[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


Prima domenica di Quaresima

Santa Messa e Imposizione delle ceneri

Omelia

Milano-Duomo, 29 febbraio 2004

Iniziamo il cammino quaresimale

contemplando il volto di Cristo
«Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!» (2 Corinzi 6, 2).

Carissimi, queste parole, che l’apostolo Paolo rivolge ai cristiani di Corinto dopo averli supplicati in modo accorato – «Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio!» (2 Corinzi 5, 20) –, risuonano anche per noi oggi, all’aprirsi della Quaresima. Sono parole semplici, ma profonde, insieme suadenti e impegnative. Sono parole che vogliamo imprimere nella nostra mente e nel nostro cuore. 

Ci dicono che il tempo liturgico che stiamo iniziando e che, con un itinerario di quaranta giorni, ci porterà alla gioia della Pasqua è un tempo di salvezza e, proprio perché tale, ci è favorevole, è per la nostra piena realizzazione secondo il disegno dell’amore di Dio per noi. 

È il tempo nel quale ci viene manifestata e comunicata, in modo particolare, l’infinita misericordia di Dio, che si fa perdono e remissione dei peccati. 

Chiamati alla conversione

È, quello della Quaresima, un tempo particolarmente propizio, nel quale ritorna forte e incessante l’invito alla conversione, l’invito ad accogliere la grazia e ad assumere l’impegno di un cambiamento radicale di vita: un cambiamento che ci fa uomini nuovi, con quella sorprendente novità che è partecipazione alla vita stessa di Gesù. 

Nessuno di noi, dunque, sia sordo a questo appello alla conversione, che ci viene rivolto anche nell’austero rito, così semplice e insieme così suggestivo, dell’imposizione delle ceneri. 

«Ricordati che sei polvere e in polvere tornerai» (cfr. Genesi 3, 19). Come gli abitanti dell’antica Ninive che, cosparsi di cenere, invocavano dal Signore la sua misericordia, così anche noi oggi ci lasciamo imporre le ceneri sul capo e, con questo gesto penitenziale, imploriamo la grazia della conversione interiore e il perdono dei peccati. Sì, siamo polvere, che la morte disperde; ma l’amore misericordioso di Dio ci rende polvere luminosa e aperta alla vita.

Siamo inoltre invitati a riascoltare con profonda docilità del cuore, come rivolta a tutti insieme e a ciascuno di noi personalmente, la parola con cui Gesù ha inaugurato la sua predicazione in Galilea. È la stessa parola che il sacerdote ripete ad ognuno imponendogli le ceneri sul capo: «Convertitevi e credete al vangelo» (Marco 1, 14).

Sì, convertiamoci e crediamo al Vangelo!

Convertiamoci, ossia cambiamo direzione alla nostra vita e, prima ancora, al nostro sguardo. Dobbiamo rivolgere i nostri occhi dalla parte giusta, guardare con decisione verso la direzione che ci porta al traguardo fissato per noi. Intraprendiamo con coraggio e con gioia la strada che ci conduce a salvezza. 

Contempliamo il volto di Cristo

In una parola, guardiamo a Gesù, contempliamo il suo volto, seguiamo il suo cammino. Lasciamoci attrarre e incantare da lui. Lasciamoci sedurre dal suo amore, senza nessuna paura di sbagliare, perché Gesù non ci può ingannare. Egli ci mostra il suo volto e nei suoi lineamenti ci fa vedere la verità di noi stessi e della nostra vita. È una verità che ci viene proposta in tutta chiarezza perché possiamo scegliere in piena libertà. Sì, Cristo è custode geloso della nostra libertà! Vuole solo esaltarla, sollecitandola e affascinandola. 

Questo di Quaresima, che oggi iniziamo, è un tempo particolarmente favorevole per tenere fisso lo sguardo sul volto del Signore, per conoscerlo, amarlo, imitarlo, così da testimoniarlo con un rinnovato slancio missionario e da “vivere come lui”, costantemente e speditamente incamminati verso la santità.

Ed è proprio il brano di Vangelo delle tentazioni di Gesù, che abbiamo appena ascoltato (cfr. Matteo 4, 1-11), a spingerci in questa direzione, ad aiutarci nella contemplazione appassionata del volto di Cristo «condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo», ad aprirci all’ammirazione entusiasta del Signore Gesù, “il grande Vincitore”. 

Proprio così, questa delle tentazioni è una pagina tutta incentrata su Gesù e sulla rivelazione della sua più genuina identità e missione. Essa ci svela il vero volto di Cristo e della sua missione di salvezza, ci dice chi è Gesù e qual è il compito messianico che egli ha ricevuto dal Padre. Gesù – respingendo con assoluta risolutezza la grande tentazione del demonio che gli proponeva, di volta in volta, un modo di essere “Figlio di Dio” diverso da quello che il Padre aveva pensato e voluto per lui – ci manifesta il suo vero volto. È il volto del Figlio di Dio che realizza pienamente se stesso obbedendo al Padre, alla sua parola, al suo disegno di amore che gli chiede il dono totale di sé sulla croce. È il volto del Salvatore, dell’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. È il volto di colui che ci salva: che ci salva sì, ma a prezzo del suo sangue versato sulla croce.

La nostra Quaresima, allora, anzi tutta la nostra vita – perché il cammino quaresimale è una singolare parabola dell’intero cammino dell’esistenza – sono il tempo favorevole per professare la nostra fede in Gesù Cristo, per rinnovare e rendere più ferma e gioiosa la nostra “confessione di fede”. Che non trascorra invano questo tempo! Lasciamoci invece attrarre dalla contemplazione del volto di Gesù. Guardiamolo – come ho scritto nel “Percorso pastorale diocesano” – «con un desiderio di conoscenza, di ammirazione, di amore, di adesione e di comunione personale con Cristo sempre più intensi: in una parola sintetica, di contemplazione» (Mi sarete testimoni, n. 27). 

È questo lo sguardo proprio della fede, uno sguardo che si risolve nel “vedere”, nel senso più profondo del termine, il volto di Gesù. È questa stessa fede che invito tutti a riscoprire, ad approfondire, a professare con rinnovato vigore. È la medesima fede che abbiamo “ricevuto” dagli Apostoli e che in questi mesi dell’anno anch’io “riconsegno” a tutti voi con la Spiegazione del Credo (cfr. Questa è la nostra fede!). È la stessa fede che deve costituire il nostro distintivo più autentico e più luminoso e che noi dobbiamo trasmettere agli altri, a iniziare dalle nuove generazioni: dai nostri bambini, ragazzi, adolescenti e giovani.

Ed è ancora questa stessa fede che chiede di essere celebrata mediante un incontro vivo e personale con il Signore Gesù, la Parola fatta carne. È l’incontro che possiamo realizzare in particolare nei Sacramenti e con la preghiera. 

Sia, allora, la nostra Quaresima un tempo di rinnovato ascolto della Parola di Dio, che ci viene proposta in abbondanza dalla liturgia della Chiesa. Sia un tempo nel quale riscoprire il grande dono del sacramento del Battesimo e celebrare, con più convinto affidamento alla sua forza liberatrice e rinnovatrice, il sacramento della Penitenza, accostandoci umilmente alla confessione. Sia un tempo di più intensa preghiera personale, familiare e comunitaria, anche mediante la celebrazione della Via Crucis proposta nelle nostre parrocchie e che io stesso, nei venerdì di Quaresima, presiederò nelle sette Zone della Diocesi: sarà anche questo un modo per continuare a tenere «fisso lo sguardo su Gesù autore e perfezionatore della fede» (Ebrei 12, 2), per contemplare il suo volto misericordioso, dolente e glorioso.

Il volto di Cristo riflesso nel volto dei “piccoli” 

Per essere vera, la nostra fede, oltre che professata e celebrata, deve essere anche vissuta. Possiamo rileggere in questa ottica la pagina del profeta Isaia ascoltata nella prima lettura (Isaia 58, 4-10). Ci viene indicata la strada maestra del vero digiuno che deve caratterizzare la nostra Quaresima. Non è il digiuno esteriore e formalistico di chi piega come un giunco il proprio capo e usa sacco e cenere per letto (cfr. v. 4). È piuttosto quello di un amore concreto e fattivo, che si fa attento al povero e alle sue necessità e lo promuove e lo libera da ogni schiavitù, cercando di eliminare alla radice le cause di ogni ingiustizia. Questo è, in realtà, il digiuno gradito a Dio e che Dio stesso ci chiede in termini precisi: «sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo…, dividere il pane con l’affamato, introdurre in casa i miseri, senza tetto, vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne» (cfr. vv. 6-7).

Questo digiuno, che si fa carità, non è un distogliere lo sguardo da Cristo, il solo che ci dona salvezza. È, invece, un altro modo per continuare a contemplare Gesù, con una contemplazione che sa penetrare a fondo nei lineamenti del suo volto, cogliendone tutti gli aspetti e tutte le dimensioni. Infatti, come ho scritto nella Lettera alla Diocesi per questa Quaresima, se noi non ci stancheremo di contemplare Gesù, «nel suo volto vedremo riflessi anche i lineamenti di tanti uomini e donne – poveri e bisognosi, affamati e assetati, nudi e senza tetto, malati e forestieri, carcerati ed emarginati – che soffrono, con i quali lo stesso Signore Gesù ha voluto immedesimarsi e nei quali egli si rende particolarmente presente (cfr. Matteo 25, 31-46)».

Animati da questa coscienza, accogliamo in particolare l’invito che il Santo Padre Giovanni Paolo II ci ha rivolto nel Messaggio per la Quaresima. È l’invito a volgere il nostro sguardo e il nostro amore a tutti i bambini che non vengono “accolti”, che sono vittime dei conflitti e della violenza, della mancanza di cibo e di acqua, dell’emigrazione forzata e di tante forme di ingiustizia presenti nel mondo (cfr. Messaggio per la Quaresima, n. 3). È l’invito a non chiudere gli occhi di fronte al dramma dei «minori che sono feriti profondamente dalla violenza degli adulti: abusi sessuali, avviamento alla prostituzione, coinvolgimento nello spaccio e nell’uso della droga; bambini obbligati a lavorare o arruolati per combattere; innocenti segnati per sempre dalla disgregazione familiare; piccoli travolti dal turpe traffico di organi e di persone»; tantissimi che, soprattutto in Africa, sono colpiti dal flagello dell’Aids fin dalla nascita (ivi).

Come scrivo nella mia Lettera, «la nostra contemplazione del volto di Cristo, allora, si fa – non può non farsi! – decisione ferma e concreta e impegno fattivo e generoso per aiutare tutti questi “piccoli”, per riservare loro una cura più amorevole, per combattere ogni ingiustizia che sta alla base di tutte queste drammatiche situazioni».

Solo in Cristo la nostra salvezza!

Ecco, dunque, il dono, il programma, l’impegno per la nostra Quaresima. Contempliamo il volto di Cristo, di Cristo crocifisso e risorto. Non distogliamo mai il nostro sguardo da lui. Convertiamoci al Signore. Crediamo in lui che è il Vangelo vivo e vivente. Sì, crediamo in Gesù Cristo, certi che qui, solo qui sta la nostra salvezza!

È proprio vero, questo è il “caso serio” della nostra vita, come della vita di tutta la Chiesa e di ogni uomo e donna: senza Vangelo, senza Gesù e senza fede non c’è salvezza! Non ci può essere salvezza!

La Quaresima, con la sua austerità e serietà, ce lo ricorda in modo inequivocabile. Lasciamoci, allora, scuotere e rinnovare dal “momento favorevole e salutare” che oggi stiamo vivendo all’inizio del tempo quaresimale. Accogliamo la grazia, tutta speciale, che il Signore ci vuole offrire per contemplare il suo volto misericordioso, dolente e glorioso. Non dimentichiamolo: questa contemplazione è per noi la condizione essenziale per credere e per testimoniare Gesù dappertutto e in ogni momento. È il requisito insostituibile per far sì che anche nel nostro volto siano impressi – luminosi, affascinanti e attraenti – i tratti più autentici del volto di Cristo. 

Solo così, interiormente rinnovati dallo Spirito e con una vita vissuta “come Gesù”, potremo giungere a celebrare con gioia la Pasqua del Signore.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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